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Chiara, il coraggio
della «pianticella
di Francesco»
Domani la festa della santa. E martedì
ad Assisi si apre il Sinodo diocesano
LAURA BADARACCHI

are memoria di santa Chiara è ri-
pensare alla sua via e stupirsi da-
vanti alla novità del suo cammi-

no». Lo ricordano le clarisse del protomo-
nastero di Assisi, sottolineando il dono e il
carisma sempre vivo e attuale della loro fon-
datrice che sarà festeggiata domani dalla li-
turgia: «La sua luce sempre viva ed esem-
plare lungo i secoli ora giunge fino a noi, nel
nostro tempo, oggi. È una voce profetica che
ci richiama a Dio e ci dice che Dio-Amore
chiede di essere riamato. Ci dice che solo
guardando a Lui l’uomo può comprendere
se stesso e chinarsi umile e adorante. Solo
obbedendo alla sua legge e servendo al suo
disegno di salvezza egli può trovare la feli-
cità vera e la pace». Oggi pomeriggio alle o-
re 17.30 i primi Vespri (cantati dalle claris-
se) e la Messa della solennità verranno pre-
sieduti dal vescovo di Assisi-Nocera Umbra-
Gualdo Tadino, Domenico Sorrentino. Do-
mattina alle 11 è in programma una solen-
ne concelebrazione eucaristica - sempre
nella basilica che custodisce la tomba della
santa - presieduta dal cardinale Giuseppe
Bertello, presidente del Governatorato del-
la Città del Vaticano, e animata dal Coro dei
Cantori di Assisi; alle 17.30 padre Claudio
Durighetto, ministro provinciale dei Frati
minori, celebrerà i secondi vespri e la Mes-
sa nel transito di santa Chiara.
Ma quest’anno per la diocesi umbra  la so-
lennità di Santa Chiara, in programma do-
mani, e quella del primo vescovo e martire
nonché patrono principale san Rufino fis-
sata al 12 agosto, segnano anche l’apertura
ufficiale del Sinodo diocesano. «Un mo-
mento importante per la nostra Chiesa, che
ha una valenza non solo religiosa ma anche
civile e culturale: ecco perché ho invitato e
sono lieto che siano presenti anche tutti i
sindaci delle municipalità che fanno parte
della nostra diocesi e i rappresentanti delle
Chiese anglicana e copta. Mi auguro che ci
sia una grande partecipazione di tutta la co-
munità diocesana», ha dichiarato il vesco-
vo Sorrentino. Domani alle 21 sono previste
una veglia di preghiera nella cattedrale di
San Rufino e la processione per le vie di As-
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sisi; in piazza del Comune il vescovo bene-
dirà la città alla presenza della banda musi-
cale di Rivotorto e seguirà una festa nella
piazza antistante la cattedrale. Con la con-
celebrazione solenne di martedì alle ore 11
verrà aperto solennemente il Sinodo dioce-

sano; nelle mani del presule saranno con-
segnati i verbali della consultazione svolta
durante i due anni preparatori all’evento in
parrocchie e santuari, comunità religiose e
laicali. «Al termine della celebrazione sarà
donata ai parroci l’ultima fatica letteraria
del professor Francesco Santucci su monsi-
gnor Placido Nicolini, l’ultimo vescovo ad
aver indetto il Sinodo nel 1938», anticipa
monsignor Sorrentino.
La "pianticella di Francesco", così amava
definirsi santa Chiara, sarà festeggiata dal-
le sue figlie spirituali in tutta Italia e nel mon-
do. Nel monastero di San Severino Marche
oggi alle 19 la celebrazione del Transito e i

Chieti. La storia di suor Paola Agnese
ovvero la preghiera è al centro di tutto

l 13 maggio scorso ha vestito il saio
delle Sorelle povere di Santa Chia-
ra nel monastero di Chieti. Ma

suor Maria Paola Agnese, 42 anni e un
sorriso radioso, aveva avvertito da gio-
vanissima la vocazione e l’attrazione
per il carisma del Poverello di Assisi.
Dopo due anni di discernimento, ap-
pena diciottenne era entrata nelle
francescane alcantarine, istituto di vi-
ta apostolica. «A quei tempi, l’entu-
siasmo e l’innamoramento che mi in-
vadeva erano tali che non mi fermai a
riflettere sulla famiglia religiosa che
mi stava accogliendo; ero innamora-
ta del Signore che mi ama e che mi
vuole con sé, volevo vivere come Fran-
cesco». Tuttavia per la ragazza, origi-
naria di Pescara, «la preghiera era e
doveva essere il centro di tutto, in ma-
niera particolare la semplice contem-
plazione. Mi sentivo un po’ incomo-
da, ma pensavo che forse dipendeva
dal fatto che ero la più piccola e che
dovevo imparare tante cose».

Paola avevo conosciuto le clarisse in
alcuni incontri vocazionali: «Mi affa-
scinavano, ma nel profondo era come
se sentisse che il Signore non lo vole-
va, oppure non fossi pronta; così con-
tinuai nel cammino con le alcantari-
ne, sapendo di trovarmi nella volontà
di Dio che mi aveva chiamata». Suor
Paola prende il secondo nome di A-
gnese quando emette per la prima vol-
ta i voti; cresce intanto in lei il deside-
rio di vivere almeno una settimana al-
l’anno l’esperienza di «eremo, un’in-
tima e prolungata contemplazione del
Signore, nella quale sperimentavo u-
na profonda unità con tutta la Chie-
sa», ricorda la religiosa. Che compie
«quello che l’obbedienza mi chiede-
va di fare, anche se nel profondo sen-
tivo sempre che mi mancava qualco-
sa; sono molto scrupolosa, quindi
pensavo che le difficoltà fossero sem-
plicemente quelle della vita stessa».
Passano 23 anni, in cui suor Paola A-
gnese annuncia il Vangelo in tanti luo-

ghi e a tante persone in Italia e in Spa-
gna, «ma il mio cuore non trovava pa-
ce», confida. Fino al gennaio dello
scorso anno, quando durante cinque
giorni di eremo arriva la chiamata al-
la vita clariana fra le clarisse di Chieti,
che le avevano cucito il mantello in-
vernale che aveva portato fin dai pri-
mi anni della consacrazione. Il 19
maggio 2013, giorno di Pentecoste, la
religiosa varca la soglia del monaste-
ro, dove vive le giornate scandite da
preghiera e lavoro con altre 7 conso-
relle, due delle quali indiane. Doma-
ni, in occasione della solennità di San-
ta Chiara, alle 18 presiederà la Messa
l’arcivescovo di Chieti-Vasto Bruno
Forte. «Ora mi sento veramente me
stessa, e spero di poter amare e servi-
re il mio Signore e le mie sorelle e fra-
telli con tutto ciò che sono, compien-
do la Sua volontà», conclude suor Ma-
ria Paola.

Laura Badaracchi
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Perugia. Il dialogo, itinerario di pace
n monastero claria-
no che apre le por-
te per un incontro

interconfessionale e inter-
religioso: succederà do-
mani alle 17, quando le cla-
risse di Sant’Agnese a Pe-
rugia ospiteranno l’inizia-
tiva "Preghiamo insieme...
per la pace!" nel giorno
della festa liturgica di san-
ta Chiara. Promosso da A-
cli, Commissione diocesa-
na giustizia e pace, Centro
ecumenico ed universita-
rio "San  Martino", Meic,
Cicpu, l’incontro vedrà la
partecipazione - fra gli al-
tri - di monsignor Fausto
Sciurpa, direttore dell’Uf-
ficio diocesano per la giu-
stizia e la pace, dell’imam

U di Perugia Abdel Qader
Mohamed, del parroco
della comunità ortodossa
romena padre Radu Ionut.
A moderare gli interventi
monsignor Elio Bromuri,
direttore dell’Ufficio dio-
cesano per l’ecumenismo
e il dialogo interreligioso e
coordinatore del Centro e-
cumenico e universitario
"San Martino".
Alle 18 i Vespri solenni sa-
ranno animati dalle claris-
se, che ricordano come
questo incontro si ispiri al-
l’episodio vissuto dalla lo-
ro fondatrice nel 1240:
mentre il monastero di San
Damiano ad Assisi era as-
sediato dalle truppe mer-
cenarie dell’imperatore Fe-

derico II, Chiara rassicurò
le consorelle. Prendendo
l’ostia consacrata, si affac-
ciò alla finestra e i soldati
scapparono. Il racconto
«rientra in quello spirito di
Assisi proprio del tempo
della vicenda originaria,
che determina una specie
di rivoluzione pacifica fon-
data sulla preghiera e la fi-
ducia in Dio per superare
violenze e guerre – sottoli-
nea monsignor Bromuri –.
In un’epoca in cui erano
programmate le crociate,
l’esperienza di vita france-
scana è un monito anche
per il nostro tempo trava-
gliato»

(L.Bad.)
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Celebrazioni in tutto il mondo. Nella
città del Poverello, oggi i Vespri e

la Messa con Sorrentino, domattina
l’Eucaristia presieduta da Bertello

Quarantadue anni, attratta
da sempre dal carisma
francescano, ha trovato
pienamente se stessa
solo nella scelta di vita

contemplativa

Suor Maria Paola tra le consorelle

Domenica
10 Agosto 201414 C A T H O L I C A

Una meticolosa indagine
storica ha permesso

di risalire alle origini,
in diocesi di Tortona, di
Maria Gogna, colmando
una piccola lacuna nella
genealogia del Pontefice

La ricostruzione. La nonna materna di Papa Bergoglio era nata a Cabella Ligure
n paio di mesi or sono l’amico torinese Giancar-
lo Libert, che ha al suo attivo numerose pubbli-

cazioni sull’emigrazione italiana nell’America del Sud,
mi ha chiesto di verificare il luogo di nascita della non-
na materna di papa Francesco. Sulla base della sua plu-
riennale esperienza era infatti convinto che fosse nata
in Val Borbera. Di lei si sapeva che si chiamava Gogna
Maria; nata il 3 giugno 1887 da Gogna Pietro Giovanni
e  Demergazzo Regina. Nella documentazione esisten-
te come luogo di nascita veniva indicata genericamen-
te "Alessandria (intesa come provincia), Piemonte, Ita-
lia". Con l’ausilio della dottoressa Silvia Malaspina, re-

sponsabile dell’Archivio storico diocesano, è stato pos-
sibile identificare le parrocchie della Val Borbera per le
quali erano disponibili i dati relativi ai battesimi del-
l’anno in questione. Le prime indagini hanno dato esi-
to negativo. Poi, inaspettatamente, tra gli atti di batte-
simo della parrocchia di San Lorenzo di Cabella Ligure
(anni 1886-87) ecco il documento (atto n. 21), parzial-
mente a stampa, in cui si sottolineava che: "L’anno di
Signore mille ottocento ottanta sette ed alli cinque del
mese di Giugno nella parrocchia di S. Lorenzo di Cabella
fu presentata alla Chiesa una fanciulla nata il tre del me-
se di Giugno alle ore tre pomerid[iane] nel distretto di

questa Parrocchia (Teo) figlia di Gugna Pietro Giovan-
ni vulgo Antonio e di Demergasso Regina fu Giovanni
conjugi Gugna: cui fu amministrato il Battesimo da me
Parroco sottoscritto e furono imposti li nomi di Maria:
essendo stato padrino Demergasso Giovanni del fu Gio-
vanni e madrina Demergasso Maria del fu Giovanni". Il
documento è firmato dal prev[osto] Paolo Torre
L’indicazione "Teo" sta ad indicare una frazioncina di
Cabella Ligure dove abitavano i coniugi Gogna anche
se chissà per quale motivo, il parroco scrive nell’atto e
nell’annotazione a margine "Gugna", anziché "Gogna"
come giustamente risulta nell’atto di nascita presso il

municipio di Cabella Ligure. In ogni caso il rebus del
luogo di nascita della nonna materna del Pontefice è
quindi ora risolto. Maria, emigrata in tenera età in Ar-
gentina con i genitori, viveva a Buenos Aires in calle Ya-
peyù 669 quando il 4 aprile 1907 sposa nella parrocchia
di San Carlo Borromeo Francesco Sivori. La madre Re-
gina muore disgraziatamente nel giorno del suo matri-
monio. Da Maria e Francesco nacque il 28 novembre
1911 una figlia alla quale venne dato il nome Regina
Maria, la futura madre del Pontefice.

Giuseppe Decarlini
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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vespri verranno presieduti da padre Ferdi-
nando Campana, ministro provinciale dei
frati minori; parteciperanno anche i giova-
ni accompagnati dalle clarisse durante il ri-
tiro spirituale «Sui passi di Chiara d’Assisi.
L’amore di Cristo rende felici», cominciato
lo scorso 8 agosto. Domani alle 18 a Paga-
nica l’arcivescovo dell’Aquila Giuseppe Pe-
trocchi celebrerà la Messa solenne, mentre
alle 18.30 padre Leonardo Franzese, mini-
stro provinciale dei cappuccini, presiederà
dopo i vespri la celebrazione eucaristica nel
monastero delle clarisse cappuccine in via
Pisanelli 8, a Napoli.
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Qui sopra, gli
affreschi che
ritraggono santa
Chiara e san
Rufino, uniti per
la locandina degli
eventi di questi
giorni ad Assisi in
occasione delle
memorie
liturgiche dei due
testimoni della
fede. San Rufino
è patrono della
città e della
diocesi.

Missionarie restando in monastero
possibile "essere "in usci-

ta", essere missionari, rag-
giungere le periferie, anche

rimanendo in monastero». Perché il
voto di clausura non significa «staticità
e chiusura» e «dentro realtà tante vol-
te chiuse alla speranza, la comunità
può essere testimonianza degli oriz-
zonti più larghi della presenza di Dio:
con semplicità, mostrando senza trop-
pi filtri o barriere una umanità auten-
tica, una fraternità possibile nella ri-
cerca l’una del bene dell’altra, e insie-
me del bene comune. Nessuna strut-
tura può e deve trattenere il dono del-
la misericordia ricevuta». Nella con-
sueta Lettera indirizzata alle clarisse di
tutto il mondo in vista della solennità
di Santa Chiara il ministro generale dei
frati minori, padre Michael Anthony
Perry, ricorda con franchezza che «l’in-
carnazione di Gesù è incontro con la

fragilità, è assunzione della povertà, è
consegna nell’umiltà, è ingresso nella
periferia. Dio entra nella storia abitan-
do gli spazi della marginalità». Quindi
invita le Sorelle povere a essere come
la loro fondatrice «"permeabili" alla
realtà concreta della vita dei fratelli».
Infatti «il punto di osservazione mi-
gliore si può trovare nella periferia. Por-
si lì, a fianco dei più deboli, di tanti vol-
ti anonimi, aiuta a comprendere me-
glio dove batte il cuore del mondo e a

chi anela. Lì, nelle esistenze più segnate
da fallimenti e sconfitte, potete lascia-
re cadere il seme buono di una Parola
di vita». Il monastero clariano, auspi-
ca padre Perry, dovrebbe essere «casa
aperta che offra a chi è in ricerca o a chi
si è smarrito, a chi desidera sostare o a
chi è solo di passaggio, il ristoro di u-
na preghiera condivisa e di una litur-
gia curata, l’acqua viva della Parola, il
calore di un abbraccio che compren-
de, il volto semplice e vero di una vita
bella e di una fraternità autentica». Per
madre Diana Papa - abbadessa del mo-
nastero "San Nicolò" di Otranto dove
domani alle 19 presiederà la Messa l’ar-
civescovo Donato Negro - «questa stu-
penda lettera sfata il luogo comune di
clarisse donne angelicate, per rilevare
la bellezza dell’incarnazione».

(L.Bad.) 
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È« Nella Lettera alle clarisse
di tutto il mondo, il ministro

generale dei frati minori, padre
Perry, richiama il significato

della clausura

Nel monastero
di Sant’Agnese

un incontro
interconfessionale

e interreligioso
moderato da

monsignor Bromuri

Napoli
Sepe in ritiro
con i «suoi» preti
in Alto Adige

acanze all’insegna della medi-
tazione e della preparazione al
prossimo anno pastorale per

il cardinale Crescenzio Sepe, arcive-
scovo di Napoli, che nei giorni scorsi
ha raggiunto il Santuario mariano di
Pietralba, in provincia di Bolzano ai
piedi del Catinaccio e della Marmo-
lada. Una meta che il porporato sce-
glie da ormai trent’anni e dove anche
quest’anno ha scelto di stare assieme
a un gruppo di preti napoletani, co-
me succede dal 2006, quando il car-
dinale arrivò nella città partenopea.
Assieme a Sepe, infatti, al ritiro han-
no preso parte anche il direttore del-
la Caritas, don Enzo Cozzolino, il di-
rettore dell’Economato diocesano,
don Franco Cirino, e il direttore del-
l’Ufficio tecnico, Carmine Gravino.
Assieme a loro anche don Maurizio
Patriciello, che raggiunge a Pietralba
il cardinale, cui è legato da un rap-
porto personale di amicizia, per il se-
condo anno consecutivo.
«Si tratta di una bella e ulteriore op-
portunità di incontro, di dialogo e di
riflessione – spiega un comunicato
della diocesi – che il cardinale Sepe
promuove non solo per fare delle lun-
ghe passeggiate nei boschi e passare
serate liete, ma anche per pregare e
meditare insieme, nonché per riflet-
tere sulla vita sacerdotale e pastorale
e sull’impegno nelle diverse comu-
nità del territorio diocesano».
Quest’anno, in particolare, al centro
della riflessione c’è la prima delle set-
te opere di misericordia corporale,
«Dar da mangiare agli affamati», che
ispirerà tutta l’attività, parrocchiale e
diocesana e darà il titolo alla Lettera
pastorale, che verrà diffusa il 14 set-
tembre prossimo.
«Nel corso della riflessione sviluppa-
tasi è stata sottolineata la drammati-
ca attualità del tema, per la forte cre-
scita del numero dei poveri delle per-
sone che non hanno come sfamare se
stesse e la propria famiglia – nota an-
cora il comunicato –, mentre sono
state prese in esame le diverse mo-
dalità delle iniziative da promuovere».
Come è consuetudine, Sepe celebrerà
in Cattedrale la festa dell’Assunta,
presiedendo anche la concelebrazio-
ne eucaristica della Vigilia, cui pren-
deranno parte sacerdoti, religiosi e
diaconi permanenti di Napoli.
Dopo il 15 agosto, anche quest’anno,
per volere del cardinale, verrà con-
sentito a un gruppo di cinquanta stu-
denti universitari (titolari delle borse
di studio promosse dalla diocesi e i-
scritti alla Fuci) di recarsi al Santua-
rio di Pietralba, per un periodo di va-
canza.
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